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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE !ILLUSTRATA 


Con tanto piacere partecipiamo ai nostri associati il grande atto di considerazione e di bontà del 
S. Padre verso la nostra opera e verso la nostra Rivista “ Arte Cristiana DS 


DAL VATICANO, 28 MAGGIO 1941 


DI SUA SANTITA 


c_mae— 


N. 37058 


(Da citarsi nella risposta) 


ILL.MO E REV.MO SIGNORE, 


IL XXVI VOLUME DELL'ARTE CRISTIANA, CHELA «SCUOLA-=B. ANGELICO » HA UMI- 
LIATO AL SANTO: PADRE CON LA CONSUETA FIGLIALE PREMURA, E’ ONESTA CONFER- 
MARDEGLIMINDENDINDALIZA SCUOSANSIESSARPERSEGUIDIE DALLA SIGNORIARVOSTRA 
IRESVEARERREVEVDANRIAERESRMA TI COL RIBERURORPROPOSTRO-DISERVIRES DIETRONEE 
LEG MERDIRETDIVEICATCAUSATDELD:CULRONELE SIGNORE: 

ACCOGLIENDO CON PATERNA COMPIACENZA IL NUOVO OMAGGIO, SUA SANTITÀ 
RINNOVAZDIEGUOREZIS UO RVORNPLERCHESCAZIONEMRISPONDATRINANU LION VURNOBID 
INTENTI. E MENTRE A QUESTO FINE IMPLORA DAL SIGNORE I SUOI LUMI ED AUGURA 
AGE GIEDE RARI PEGRISTIANAZIE LIU NARGHIFCONSENSIEZZNVI MO LO NIIEEI8 © 
ESSIMECA TOUANIT!ISINDERESSANO. DECLE LORO INIZIATIVE, UNA PARTICOLARE CARO: 
STOLICA BENEDIZIONE. 

MI PERMETTO DI AGGIUNGERE QUI LA MIA PAROLA DI RICONOSCENZA PER IL VO- 
LUME A ME DESTINATO, E GODO RIPETERMI CON SENSI DI DISTINTA STIMA 
DELLA SIGNORIA VOSTRA ILL.MA E REV.MA 

DEV. NEL SIGNORE 
L. CARD, MAGLIONE 


ILL.mo e REV.mo MONS. GIUSEPPE POLVARA 
DIRETTORE DELLA SCUOLA B. ANGELICO 
MILANO 
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SACRA CONGREGATIO DE SEMINARIIS 


ET STUDIORUM UNIVERSITATIBUS ROMA, 9 MAGGIO 1941 


Prot, Num. 708/41 


REVERENDISSIMO MONSIGNORE, 


HO MOLTO GRADITO L'OMAGGIO CHE LA S. V. REV.MA HA VOLUTO FARMI DEL XXVII! VOLUME DI 
CARTE CRISTIANA ». 

VOGLIA ELLA GRADIRE, IN CONTRACCAMBIO, L'ATTESTATO DEL MIO SEMPRE VIVO COMPIACIMEN- 
TO E DELLA MIA IMMUTATA STIMA E FIDUCIA VERSO L'OPERA DI CODESTA SCUOLA £ VERSO GLI 
IDRALI ALTISSIMI. A CUI ESSA SI ISPIRA. 

IL MIO FERVIDO AUGURIO E’ CHE ESCANO DA COTESTA SCUOLA ARTISTI NUTRITI DI FEDE E DI 
PIETÀ CRISTIANA E RICCHI AL TEMPO STESSO DI QUELLA POTENZA ESPRESSIVA CHE IMPONE L’IDRA 
NEGLI STILI E NEI SECOLI. 

CON PARTICOLARE OSSEQUIO MI CONFERMO DI V. Sì REV.MA 

DEV.MO PER SERVIRLA 
G. CARD. PIZZARDO 
REV. SIG. MONS. ARCH. G. POLVARA 
DIRETTORE DELLA SCUOLA 


«BEATO ANGELICO » D'ARTE SACRA 
MILANO 


MILANO (137), 16 GIUGNO 1941 
REV. MONSIGNORE, 


ALLA PRESENTAZIONE ANNUA DELLA COLLEZIONE DEL PERIODICO « ARTE CRISTIANA » SI ASSOCI 
ANCHE QUESTA VOLTA IL GRAZIE SINCERO E LA BENEDIZIONE DEL SUO ARCIVESCOVO. 

E° UNA CROCIATA DIFFICILE ED ASPRA QUELLA CHE ELLA, A CAPO DELLA SCUOLA SUPERIORE 
«BEATO ANGELICO » STA COMBATTENDO. SUPPLICO IL SIGNORE A CONCEDERLE GLORIOSA VITTORIA. 
SARÀ UNA BELLA PAGINA DELLA STORIA DELL'ARTE SACRA IN ITALIA. 

PER QUANTO RIGUARDI INTORNO, IO NON VEDO ALTRA SOLUZIONE PER UNA RINASCITA DRL- 
L'ARTE CRISTIANA IN ITALIA, ALL'INFUORI DELLA SCUOLA DA LEI ISTITUITA E DIRETTA. HO ESPOSTO 
GIÀ MOLTE VOLTE I MIRI MOTIVI. 

DIO, ADUNQUE, CONDUCA A BUON TERMINE L'OPERA DA LEI SUSCITATA «VOSMET REBUS SER- 
VATE SECUNDIS... » 

CON VERO AFFETTO ME LO CONFERMO IN XSTO 
PASQUA 1941 ; DEV. 

# ILDRFONSO CARD. ARCIVESCOVO 


MONSIGNOR ERNESTO RUFFINI 
SEGRETARIO DELLA S. CONGREGAZIONE DEI SEMINARI 
E DELLE UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 


OSSEQUIA IL REV.MO MONS. GIUSEPPE POLVARA, DIRETTORE DELLA SCUOLA «BRATO ANGELICO » DI 
MILANO, E NEL RINGRAZIARLO PER IL GENTILE OMAGGIO DELL'ANNATA 1940 DELLA RIVISTA « ARTE 
CRISTIANA », SI CONGRATULA VIVAMENTE, FORMULANDO I MIGLIORI VOTI PER L'ATTIVITÀ E LO SVI- 
LUPPO DI COTESTO BENEMERITO ISTITUTO. 


ROMA, 21 MAGGIO 1941 
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LA CATTEDRALE BASILICA S. EMIDIO 
IN ASCOLI PICENO 


invano si cerca in questo Tempio l’unità 
di stile e l'omogeneità delle parti perchè, co- 
struito nei primi secoli del Cristianesimo su 


vestigia intatte di edifici pagani che nume- 


rosi dovevano sorgere in quel punto dove 
oggi è la piazza dell’Arringo. Sede una volta 
dell’antico foro ascolano, esso subì nei secoli 


posteriori profonde modificazioni che ne tra- 


Cattedrale di Ascoli Piceno. 
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Absidi della Cattedrale di Ascoli Piceno. 


sformarono quasi interamente la struttura 
originaria, I diversi stili, a cui è improntato 
il monumento, rimangono però nei loro ca- 
ratteri, definiti e distinti costituendo un in- 
sieme armonico. 

Il romanico prevale nella cripta col suo 
carattere primitivo; il gotico nei finestroni 
laterali e leggermente nelle arcate della na- 
vata centrale. 

Il Tempio sin dall'origine ebbe la forma 
basilicale a tre navate unite a croce latina 
dalla nave traversa, la quale è costituita da 
tre absidi. Le due minori formate da grossi 
e ben rifiniti massi di travertino ascolano ci 
riportano all’epoca romanica. 

Ma ben più importante è la cupola di for- 
ma ottagona, che taluni fanno risalire allo 
stile bizantino « intendendo con tal denomi- 
nazione la maniera di fabbricare che dal V 
all'VIII secolo prevalse in quelle contrade 


d’Italia poste lungo la costa dell’Adriatico e 


per una modificazione dell’antica architettura 
romana sviluppata a Bisanzio » (Monsignor 
Capponi). 

Ma per il carattere delle modanature di 
coronamento e per la modellatura dei capi- 
telli che si trovano nelle bifore, con più ra- 
gione deve ritenersi del secolo XI. Costruita 
in travertino ascolano, conserva esternamente 
la forma ottagonale fin sotio il tetto, in cui 
l’adorna un'elegante cornice e sopra la ro- 
busta volta di travertino che la chiude si erge 
un grazioso lanternino con cuspide. 

Internamente poggiata su quattro robusti 
pilastri, si inizia a forma quadrata e per lo 
smussamento degli angoli diviene ottagona 
chiudendosi in alto con una calotta ovale. 

Di cupole di questo stile ve ne sono altre 
in Italia, e Ravenna ce ne offre il tipo più 
splendido nella Basilica di S. Vitale. 

La facciata principale, dalla data apposta 


sull’architrave del portale, risulterebbe co- 
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È (Fot. Perini) 


Porta laterale della Cattedrale di Ascoli Piceno. 


struita nel 1532. Gli studiosi di cose ascolane 
non sono d’accordo nè su la data, nè su chi 
ne dette il disegno. Alcuni l'hanno attribuita 
a N. Filoterio, pittore ed architetto di Ama- 
trice, che molto operò in Ascoli circa la metà 
del XVI secolo, ma in essa non si rinvengono 
chiaramente i caratteri che distinguono le 
opere del suddetto artista. 

Questa costruzione che non conserva affat- 
to il gusto artistico del Filoterio, si deve asse- 
gnare, con ogni probabilità, alla fine del XVI 
secolo. 

Costruita tutta in travertino ascolano, pur 
essendo imponente nelle sue forme architet- 
toniche rimane tuttavia greve e fredda. E° 
divisa in tre intercolonni da quattro colonne 
di ordine corinzio, con rispettive retrocolonne 


e con piedistalli dalle linee sobrie: sopra le 


colonne corre la trabeazione sulla quale pog- 
gia un’elegante balaustra a colonnine tornite 
pure in travertino. 

Nell’intercolonnio centrale si apre il por- 
tale che presenta una gradevole originalità e 
cioè: le colonne che lo decorano, di ordine 
jonico, sono smezzate sì che i capitelli for- 
mano una mensola. 

Sopra al timpano della porta si apre una 
finestra rettangolare di semplice fattura. 

In ciascuno degli intercolonni laterali, al- 
quanto più stretti di quello centrale, vi è una 
grande nicchia in cui, sopra due gradini, è 
adagiato un seggio di pietra. 

Il campanile massiccio e severo è coronato 
da balaustra e da cuspide. 

Secondo la nostra opinione, la facciata, sin 


dall’origine non doveva restare nelle linee 
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(tot. Angett) 


Interno della Cattedrale di Ascoli Piceno. 


sommariamente qui descritte, e quale attual- 
mente si presenta essa non si può dire del 
tutto compiuta per la mancanza del timpano 
e della torre di sinistra. L'opinione avanzata 
da qualche critico dei nostri giorni che sulla 
balaustra, in corrispondenza delle colonne. 
nel progetto dell’autore dovevano sorgere 
quattro statue, non è accettabile per il fatto 
che la balaustra ha colonnine continue senza 
interruzione di pilastri su cui eventualmente 
avrebbero dovuto poggiare le statue. 

Riguardo al timpano senza dubbio esso 
avrebbe dovuto sorgere nello spazio interpo- 
sto fra le due torri, anzi come si può ben 
osservare, è rimasto incompiuto solo nella 
sua parte superiore, 

Qualcuno ha osservato che esso, qualora 
fosse stato costruito, avrebbe tolto la vi- 
suale della cupola; ciò si verifica necessa- 
riamente solo quando l’osservatore si pone al 
centro della facciata. Del resto l’inconvenien- 
te sarebbe di poca importanza. La facciata 


laterale del fronte nord merita particolare 


attenzione per i bei finestroni gotici pieni 


di vigoria e adorni di finissime colonnine a 
tortiglia eseguiti forse su disegno di Carlo 
Crivelli; e per il portale detto « della Musa » 
dalle linee classiche del più puro rinasci- 
mento. Pregevolissimi i battenti in legno per i 
delicatissimi intagli e intarsi, opera di France- 
sco di Giovanni il cui nome insieme alla data 
(1496)sono incisi in un riquadro della porta. 

Nell’interno il tempio è a croce latina a 
tre navate divise da sei grandi pilastri otta- 
goni di travertino, coronati da capitelli rina- 
scimento, innalzati nella seconda metà del se- 
colo XV, quando, per ordine del Vescovo Caf- 
farelli, vennero compiuti importanti restauri. 

Lasciata intatta la cupola e la nave tra- 
versa, fu ampliata la parte anteriore e co- 
struita anche, oltre le colonne, la volta a cro- 
ciera. L'abside centrale allungata si ornò del 
magnifico coro di stile gotico, in legno noce, 
che la finezza del suo intaglio, la varietà del 
disegno lo fanno uno dei più pregevoli lavori 


in legno della regione. 
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Giustamente esso è attribuito a due diversi 
autori. Nella parte che costituisce il centro del 
coro si notano segni di epoca anteriore a 
quella dell’altra, e poichè presenta somiglian- 
ze con il coro di S. Maria in Perugia in cui 
si legge « hoc opus fecit Paulino de Asculo 
1494 » si conclude che questa parte del coro 
ascolano sia opera dello stesso artista. 

La seconda parte, compresi i bassorilievi 
ai lati della sedia vescovile, per le somiglian- 
ze degli intagli è attribuito all’autore della 
porta laterale. 

La cripta, invece, che si apre sotto il pre- 
sbiterio e nella quale si scende per una sca- 
linata marmorea costruita negli ultimi re- 
stauri alla fine del secolo scorso dall’archi» 
tetto Giuseppe Sacconi, esisteva sin dal mille 
quando, a ricordare le antiche confessioni 
delle Basiliche Romane, fu costruita per mu- 
nificenza del vescovo Bernardo, rialzando il 
piano della nave traversa con archi sostenuti 
da rozze colonne romane, avanzi di antichi 
edifizi. 

Ma nel 1704, la parte centrale di essa fu 
modificata dall’architetto Giuseppe Giosaf- 
fatti, il quale sostituì alle antiche colonne ro- 
mane, una serie di colonne raggruppate a due 
e a quattro, di ordine jonico, in marmo rosso 
di Verona con basi e capitelli in marmo bian- 
co di Carrara, e dietro l’urna del Santo fu 
collocato il gruppo marmoreo di « S. Emidio 
che battezza S. Polizia » di Lazzaro Giosaf- 
fatti, opera pregevole per l’esecuzione plastica 
e per la composizione. Sopra la cripta si eleva 
l’altare col ciborio, dell’architetto Giuseppe 
Sacconi, sostituito negli ultimi restauri della 
fine del secolo scorso, al fastoso altare barocco 
in marmi preziosi, Su quattro colonne di nero 
africano coronate da bei capitelli di forma 
elegantissima, in marmo bianco di Carrara 
e poggianti su piedistalli ottagoni, si eleva il 
baldacchino in legno dorato e macchiato, ric- 


co di intagli e di motivi decorativi. 


Altare con ciborio - Cattedrale di Ascoli Piceno. 
Arch. G. Sacconi. 


Il Sacconi, in questo suo lavoro, non ha 
creato certamente un’opera geniale in quanto 
vi è mancanza di originalità; essa è solo una 
fusione armonica di elementi decorativi at- 
tinti da diverse fonti. L’ornamentazione con- 
sistente in modanature finemente scolpite su 
legno dall’intagliatore Ciriaco Nori di Monte- 
giorgio, traggono in parte l’ispirazione da 
edifici bizantini esistenti in Ravenna, in par- 
te, come la cornice di coronamento da edifici 
trecenteschi ascolani. Di squisita fattura sono 
invece, le otto statue in plastica e i quattro 
bassorilievi all’interno del baldacchino, ese- 
suiti dall’ascolano prof. Giorgio Paci. L’'al- 
tare, considerata l'ampiezza del presbiterio e 
l’altezza della cupola, ha proporzioni troppo 
piccole, per cui riesce anche scomodo allo 


svolecersi delle sacre funzioni. 
©) 
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( Fotografica ) 


Cripta nella Cattedrale di Ascoli Piceno 
Arch. Giosaffatti-Sacconi. 


Degna del massimo rilievo è la mensa in 
travertino intarsiato, opera del secolo XI. 

Negli ultimi restauri si decorò l’intera ba- 
silica con affreschi eseguiti dal Prof. Cesare 
Mariani di Roma il quale, dopo aver studiato 
le linee primitive del tempio, le successive 
variazioni, e a Ravenna i caratteri bizantini, 
si accinse al lavoro svolgendo nell’interno 
della cupola episodi della vita di S. Emidio 
e decorando la navata di centro, con sedici 
figure di apostoli, di dottori e di profeti di- 
pinte nelle vele. Nell’arco trionfale che se- 
para la cupola dalla navata centrale svolse 
della 


«usando toni molto luminosi, ombre molto 


l’episodio dell’Assunzione Vergine, 
trasparenti e riflessate, lasciando gran parte 
del fondo al paesaggio, al cielo sereno e a 
una vivissima luce giallastra che viene dal- 
l’alto come una irradiazione di Paradiso spa- 
lancatosi per accogliere l’Assunta, che cam- 
peggia nel centro, è riuscito con l’arte sua 
ad eliminare la pesantezza tediosa di quel 
muro e quasi a sfondarlo, aprendo agli occhi 
dei devoti una mirabile visione » (Giulio Can- 
talamessa). 


L'intera decorazione però non soddisfa pie- 


namente, per la mancanza di stilizzazione e 
per la vivacità dei colori usati nelle parti 
decorative. 

Nella navata laterale destra si apre la Cap- 
pella del SS. Sacramento ultimata nel 1838 
dagli architetti Agostino Cappelli e Ignazio 
Cantalamessa. 

Fu decorata a chiaroscuro dal pittore Fo- 
gliardi. Dietro all’unico altare si eleva un ta- 
bernacolo in legno intagliato e dorato opera 
del 1619 eseguita da Desiderio Bonfini di Pa- 
trignone su disegno di Cola d’Amatrice. 

Sulla parete sinistra si conserva la più ricca 
gemma dell’arte in possesso della Cattedrale. 

«Il polittico di Carlo Crivelli ». 

Prezioso per l’arte, per l'epoca e per la 
sua conservazione può veramente dirsi il ca- 
polavoro dell’insigne pittore veneto che operò 
in Ascoli circa la seconda metà del secolo XV. 

Ripartito in tre ordini da colonnine di- 
pinte, nel più alto al centro, è dipinto Gesù 
morto ai cui piedi è la Vergine e la Madda- 
lena, ai lati quattro Santi. 

Nel centro: la Vergine col Bambino e ai 
lati S. Giovanni Battista, S. Emidio, S. Pietro 
e S. Paolo. 
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Cripta nella Cattedrale di Ascoli Piceno. 


In basso sono dipinti gli altri dieci apo- 
stoli fra i quali è assiso il Salvatore benedi- 
cente. © 

Sulla navata traversa, lungo la stessa pa- 
rete si apre la spaziosa sacrestia (1420) in 
cui si ammirano gli armadi in legno, notevoli 
per l’intaglio di Moyso Anversa (1565) e di- 
versi dipinti del Travi. 

Il Tempio conserva anche un tesoro in cui 
sono opere di oreficeria insigni come il « Brac. 
‘cio di S. Emidio », opera di Pietro Vannini 
‘(XIV secolo). 

La statua in argento raffigurante S. Emidio. 
Il pastorale del Cardinal Bernesi del Vasari. 
Il paliotto in argento e tante altre opere 
d’arte. 

Chiudiamo questa breve rassegna dell’insi- 
gne monumento, parlando del Battistero che 
sorge a fianco della Cattedrale il quale è uno 
dei più antichi d’Italia. E° costituito da due 
parti diverse: l’esterna e l’interna. 

L'edificio ha la base quadrata, formata da 


grossi massi di travertino, serviti probabil. 


mente ad altri edifici. La parte superiore di 
forma ottagona è costituita da pietre ben 
riquadrate ed uniformi. Su ciascun lato vi 
sono tre archi sostenuti da colonnine, eccetto 
ad est che ne ha quattro. 

Il rivestimento esterno risale al XII secolo 
quando la struttura dei battisteri cominciò a 
lasciare il suo carattere di nudità per modifi- 
carsi in una forma più lavorata e più ricca 
di particolari architettonici. 

Molto interessante è l’interno a pianta ot: 
tagona. Su ognuna delle quattro pareti è po- 
sta una nicchia, in cui poggiano le quattro 
smussature chiuse in alto da una calotta sfe- 
rica in travertino. Nel centro del battistero 
vi sono i resti dell’antica vasca dove si battez- 
zava per immersione. 

I critici non hanno determinata l’epoca a 
cui risale l’interno; ma non si esagera affer- 
mando che essa risale al IV secolo quando 
cioè fu costruita la nave traversa della Catte- 
drale. 

GiusEPPE BARTOCCI 
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S 


COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni di Giotto. 


Sotto i piedi del Giudice divino tutto il 
restante della grande rappresentazione si 
divide in due campi ben distinti. Alla Sua 
destra vengono radunandosi gli eletti per sa- 
lire nel regno del Padre, alla sinistra i mal- 
vagi sono già rinserrati nell’inferno. I due 
campi sono separati dalla croce recata nel 
mezzo da due angeli, sotto i piedi del Re- 
dentore. 

Se osserviamo il campo di destra, vedia- 
mo che la scena si inizia in terra con la rap- 
presentazione dei morti che risuscitano co- 
me da un cimitero. Poi i morti risuscitati, 
si ordinano, in schiere, per salire a Dio. Si 
fanno così due processioni, dalle quali una 
inferiore e l’altra superiore. 

Incominciamo con lo studiare la proces- 
sione inferiore che è divisa in cinque grup- 
pi, ciascuno di tre file, accompagnati dagli 
angeli. L’interpretazione generale delle  fi- 
gure che comprendono i gruppi è questa: 
si crede che il primo gruppo sia composto 
da pontefici e re, e si è voluto vedere tra 
essi Costantino; che il secondo gruppo sia 
composto dai fondatori degli Ordini mona- 
stici, e difatti vi si riconoscono San Bene- 
detto, San Francesco, San Domenico. Il ter- 
zo gruppo si crede formato da uomini illu- 
stri che hanno dato la loro opera a glorifi- 
care Dio e la Sua religione. Tra questi si 
vuole scoprire Virgilio nella figura incoro- 
nata; perchè Virgilio era stato come santifi- 
cato dall’opinione medioevale, 


La figura che sta vicina a Virgilio si pre- 
sume che sia lo stesso pittore, Giotto. 

Il quarto ed il quinto gruppo non dànno 
la possibilità di riconoscere le persone che 
Giotto vi ha voluto rappresentare, per quan- 
to sembri facile intuire che siano ritratti di 
personaggi del tempo, che artista volle 
celebrare. 

Abbiamo ricordato in questa processione, 
tra le altre, le figure di San Benedetto, San 
Francesco, San Domenico, monaci ricono- 
sciuti Santi dalla Chiesa e quindi già par- 
tecipi della visione beatifica, prima del giu- 
dizio universale. Ebbene questi tre Santi, con 
tutte le altre figure che compongono la pro- 
cessione inferiore non sono nimbati. Sono 
segnati col nimbo gli angeli che li accom- 
pagnano. Quale la ragione in contrasto con 
la processione superiore, nella quale invece 
tutti i componenti hanno il nimbo? 

Forse per indicare che non hanno ancora 
subìto il giudizio di Cristo Giudice. 

Nella seconda processione tutti i compo- 
nenti portano il nimbo e sono guidati dagli 
angeli e da Maria Santissima. 


Forse Giotto ha voluto comporre questa 


(Fot. A RaSO 
Stalli del Coro. 
Cattedrale di Ascoli Piceno (Sec. XV). 
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(Fot. Alinari) 


La Cattedra episcopale - Secolo XV 


Cattedrale di Ascoli Piceno. 


seconda processione coi patriarchi, coi pro» 
feti, coi giusti dell’Antico Testamento, i 
quali dal Cristo stesso furono tolti dal Lim- 
bo e portati in cielo nel giorno della sua ri- 
surrezione. 

Anche questa processione pare divisa in 
tre schiere, ma non è evidente l’ordine, come 
nell’altro che abbiamo già studiato. 

Abbiamo detto che la processione è gui- 
data da Maria Santissima, la quale procede 
maestosa innanzi a tutti. 

Appena a lato della croce, dalla parte de- 
gli eletti e nel piano dei risorgenti, è rap- 
presentato lo Scrovegno, il quale offre il mo- 
dellino della cappella a tre figure femminili 
nimbate. 

Lo Scrovegno è inginocchiato ed è, con lui, 
inginocchiata un’altra figura coperta da una 
tunica bianca, la quale lo aiuta a sorreggere 
il modello della Chiesa. 


Questa figura vestita di bianco e che fa 


parte nell’offerta, si può interpretare per 
l'architetto Giovanni degli Eremitani che 
difatti concorre con la sua opera. 

Enigmatiche sono invece le tre figure fem- 
minili. Tutte e tre sono nimbate e due oltre 
al nimbo hanno la corona. Le ire sono distin- 
te dai colori bianco, rosso e verde delle vesti 
e perciò furono interpretate per le tre virtù 
teologali. Quella di mezzo ha la veste rossa: 
perciò sarebbe la Carità o meglio ancora 
Santa Maria della Carità, alla quale è dedi- 
cata la chiesetta, Ciò vorrebbe significare 
che lo Scrovegno e l’architetto vollero fare 
la loro offerta alla Madonna che hanno in- 
terpretato come la incarnazione dell’amore 
e l'hanno accompagnata con le virtù della 
Fede e della Speranza, le quali non possono 
essere disgiunte dalla Carità. La Carità du- 
rerà anche nella vita futura, mentre le altre 
due virtù cesseranno nella visione beatifica 
e nel possesso di Dio. 


D. G. POLVARA 
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RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo quinto: Due speciali manifestazioni della 
vita sacramentale. 


$ 2. — I cosidetti mistici! 


È dottrina assolutamente ortodossa quella 
che insegna che nessuna delle grazie ordi- 
narie e straordinarie può venire al cristiano 
extra-sacramentum, poichè ogni grazia deve 
venirci dal Padre per mezzo del XPo Me- 
diatore, il quale è proprio il centro e la 
ragione del Mysterium, Colui che lo istituì 
appunto perchè fosse la sua continuazione 
mediatrice fino alla fine del mondo. Le ra- 
gioni di questa mediazione di XPo sono 
teologiche e toccano propriamente l’ essenza 
della SS. Trinità e del fatto del Cristiane- 
simo, e non possono essere quindi dimen- 
ticate od interpretate arbitrariamente senza 
pericolo di cadere nell’errore. 

Due sono le cause principali di simili 
confusioni : 

1. - La sempre minore comprensione della 
teologia della SS. Trinità, avvenuta dopo 
l’antichità cristiana specialmente in Occi- 
dente, L’accentuazione del fatto dell’ unità 
di Dio, caratteristica della teologia trinitaria 


occidentale, causò 


in parte l’oscuramento 
della cognizione delle Persone della SS, Tri- 
nità e quindi della loro taxis od ordine e 
della funzione dell’ una verso dell’altra. A 
questo modo perde di valore il fatto della 


mediazione del Figlio di Dio e del Redentore, 


2. - Il misconoscimento della dottrina 
fondamentale del mysterium XPi et Ecclesiae, 
di cui abbiamo già trattato a lungo. 

Notisi che noi non diamo alcuna colpa 
— di tutte queste confusioni 0 limitazioni — 
a quelli che sono designati come mistici, 
Se osserviamo di fatto la loro vita, le loro 
manifestazioni, troviamo che sono comple- 
tamente fondate ed oggettivamente dipen- 
denti dal complesso sacramentale in modo 
principale. Insomma l’oggettività dei feno- 
meni concorda con le idee genuine del 
Cristianesimo, Ma coloro che li studiano 
dimenticano troppo spesso questi principi 
originali, dai quali non si può invece pre- 
scindere. Mentre sarebbe così chiaro spie- 
gare i fenomeni mistici come soprannaturali, 
quando si dovesse ammettere come principio 
angolare che nel cristiano vive ed opera XPo 
nel modo più reale. Siamo soliti ad avere 
concetti troppo astratti di questa abitazione 
del XPo e della SS. Trinità in noi, affer- 


mando che si tratta di nient'altro che della 


| Fotocelere ‘l'orino ) 


S. Emidio battezza S. Polizia - Giosaffatti 
Cattedrale di Ascoli Piceno. 
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Il Battistero di Ascoli Piceno. 


grazia. Ma la grazia non è una relazione 
astratta tra noi e la SS, Trinità, non è sol- 
tanto una specie di “ carte in regola ,,; no, 
è invece l’abitazione, la presenza sacramen- 
tale del XPo in noi, concretamente e real- 
mente — e certo misteriosamente — per 
mezzo del Mysterium! 

A questo modo è facile comprendere per- 
chè non ammettiamo affatto certe definizioni 
di mistica che esulano o dimenticano in 
qualche modo il campo, la funzione del 
sacramento. Si 
noi diamo la traduzione di mistico col ter- 
mine: sacramentale. Si tratta anche qui di 
ritornare alle fonti e di riprendere il si- 
gnificato originale di questi termini. 

Con queste concezioni, chiudiamo questo 
capitolo, lasciando il posto ad una meravi- 
gliosa esortazione di S. Ignazio di Antiochia, 
indirizzata ai cristiani di Ffeso, e avente 
per tema appunto l’abitazione di Dio e del 
XPo in noi: “ Fides autem vestra, dux ve- 


sarà pure osservato come 


ster; charitas vero via referens in Deum. 
Estis igitur conviatores, deiferi, et templiferi, 
et christiferi, sanctiferi, secundum omnia 
ornati in mandatis Jesu XPi, quibus et 
exultans dignificatus sum, per quae scribo, 
alloqui vobis, et congaudere, quoniam se- 
cundum aliam vitam nihil diligitis, nisi 
solum Deum. Omnia igitur faciamus sicut 
ipso (Domino) in nobis habitante, ut simus 
ipsius templa, et ipse in nobis Deus noster: 
quomodo et est, et apparebit ante faciem 
nostram! ,, (1) 


(1) « La vosira fede sia la vostra guida, e la 
carità sia la via per la quale giungere a Dio. Cam- 
minate dunque assieme, siate portatori di Dio, por- 
tatori del tempio, portatori di XPo, portatori del 
santo (dello Spirito Santo), ornati in ogni modo degli 
ordini di Gesù XPo, a causa dei quali sono reso 
degno di esultare scrivendovi e parlandovi, e di gioire 
con voi, perchè pensando all’altra vita, non amate 
nulla fuori di Dio. Operiamo quindi secondo il Si- 
gnore che abita in noi, affinchè possiamo essere templi 
suoi, ed Egli sia il nostro Dio con noi, nel modo 
che ora esiste, ed in quello nel quale si manifesterà 
agli occhi nostri». Ad Ephes. IX e XV. ediz. Re- 
thmayr, pag. 199 e 205. 
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Deposizione di Rosalbo Lottero. 


Capo sesto: Due problemi della vita crisitana: 
il dolore e la morte! 


$ 1. - Il dolore! 


Il problema del dolore è uno di quelli 
che ha più tormentato l’ umanità. Alcuni lo 
credettero un’ingiustizia verso l’uomo; altri 
un fato inesorabile e crudele, ed il celebre 
vaso di Pandora, donde uscirono tutte le 
miserie umane parla chiaramente della tra- 
gicità che deve essere stata a base del do- 
lore. La rivelazione invece ci indica l’ori- 
gine del dolore nella colpa umana e nello 
stesso tempo ci conforta affermandone l’al- 
tissimo valore. 

XPo Dio-Uomo, che poteva rimanere im- 
passibile, si sottopose invece alla grande 
tragedia del Calvario, preceduta da un do- 
lore immenso e terminata dalla morte: si 
era infatti caricato sulle spalle le nostre 
colpe, proprio come un capro espiatorio, 
per vincere il dolore stesso e redimere l’u- 
manità. 

Su questo problema il Logos si espresse 
in modo insuperabile tra altro, durante il 
discorso della montagna, ossia in qualche 


sua beatitudine, ed elevò il dolore ad una 
funzione di capitale importanza nella vita 
cristiana. Quando poi Egli passava tra gli 
addolorati — fisicamente o moralmente — 
teneva sempre pronta la sua Mano divina, 
che si protendeva sul dolore, compiendo i 
più strepitosi miracoli e così XPo divenne il 
grande Medico dell’umanità. Sull’ arco trion- 
fale della meravigliosa chiesa di S. Giorgio 
ad Oberzell nell’isola di Reichenau, quei 
pittori medioevali hanno scritto a grandi 
caratteri: XPS VINCIT XPS REGNAT XPS IMPERAT 
XPS AB OMNI MALO PLEBEM SUAM DEFENDAT! 
e sulle pareti che corrono sopra gli archi 
del colonnato della nave centrale, rappre- 
sentarono diversi miracoli compiuti da XPo 
sugli infermi e sui morti che gli venivano 
presentati. Ogni scena si divide in due campi: 
da un lato l’infermo od il morto, portato 
o presentato da alcune persone; dall’altro 
il Kyrios XPs nella sua Maestà, col suo se- 
guito formato dagli Apostoli, ed i due campi 
sono riuniti da quella benefica Mano dalle 
lunghe dita, protesa su tutte le miserie uma- 
ne e piena di miracoli, 


V. Pirovano 


[e] 
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UNA STATUA DI LEGNO DORATO 


La Scuola B. Angelico ha eseguito una 
Vergine di Lourdes per la basilica di S. Vin- 
cenzo in Prato a Milano. Vi era in questa 
chiesa, sull’altarino a Lei dedicato nell’absi- 
diola di destra, una Madonna di Lourdes 
commerciale, Una munifica signora volle re- 
galarne una nuova, che avesse un intendi- 
mento artistico e fosse anche preziosa di 
materia. 

Il reverendissimo Signor Proposto indicò 
alla signora la Scuola Beato Angelico che 
ne assunse l’incarico con entusiasmo. 

Fu modellata in creta dal maestro sculto- 
re Nicola Sebastio, con la collaborazione de- 
gli allievi. Poi, formata in gesso, venne messa 
a punto in legno dal maestro con l’aiuto di 
un intagliatore e con l’aiuto degli allievi. 
Ultimata la statua in legno, venne levigata e 
dorata a bolo da cima a fondo. 

Sulla doratura fu dipinta nelle parti nu- 
de, il viso, le mani, i piedi e fu damascata 
nella veste e nel velo. 

Pur essendosi tenuto alla posa tradiziona- 
le, ne è venuta un’opera assai lodata come 
intendimento e come sensibilità espressiva, 
nonchè come nobiltà di presentazione. 

A chi bene la osserva, appare un’ansia vi- 
va dell’anima, come di Colei che è in co- 
municazione con Dio, essendo la più eccelsa 
di tutte le creature e nel medesimo tempo 
Colei che è in preoccupazione dei suoi figli 
terreni. 

Una espressione di sensibilità circola in 
tutta la persona, negli occhi, nella bocca, nel 
moto delle braccia che si congiungono in 


orazione. 


PERITO 
PRIA 
3, 


(foto Crimella) 
La Vergine di Lourdes 
Chiesa di S. Vincenzo in Prato, Milano 
Scuola Beato Angelico. 
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UNA MAIOLICA INVETRIATA 


Ci è 


DI 


grato far conoscere anche un’opera 
di un sacerdote della Scuola Beato Angelico, 
ora studente e presto maestro. 

Si tratta di una terracotta invetriata che 
ha molto della sua forza nella intensità ero- 
matica, la quale scompare nella fotografia. 

Ad ogni modo si può ancora notare la co- 
sciente ricerca di un'espressione di dolore e 
di sacrificio, 

Il sacerdote, che è una delle speranze del- 
la Scuola, è Don Salvatore Scalognini da 


Pesaro. 


Il capo di San Giovanni Battista 


Don Salvatore Scalognini. 


M. L. Gencaro - Scultura. - Hoepli, Milano, 1941. L. 24. 


Operetta di rassegna, che fa parte della collezio- 
ne Hoepli « Riepiloghi ». 

Le duecento settanta pagine di testo, a cui sono ag- 
giunte novantadue nitide tavole, opportunamente scelte 
e presentate, in move capitoli, stendono un dise- 
gno della storia dell’arte dello scalpello, dall’arcai- 
smo greco al novecento, di carattere più critico che 
informativo, 

La chiara autrice tiene ad analizzare e a mettere 
in confronto quelle che si possono ritenere le situa- 
zioni e le tappe più decisive e significative dell’iti- 
nerario scultoreo, valendosi di una indagine intesa 
a cogliere i valori intimi ideativi e formali delle scuo- 
le, delle personalità, delle cpere più importanti. 

]l tessuto storico appare così nell’unità di una 
trama serrata, che in raccordi sintetici o antitetici 
coordina i più preziosi documenti della serie ster- 
minata di opere, fiorite dallo scalpello in clima pa- 
gano e nell’evo cristiano. 


D'SMEZIO 


Barna OccHINI - L’arte classica e l’arte italiana dalle 
origini a tutto il trecento. - G. B. Paravia. L. 36. 


E’ il primo volume di un compendio della Storia 
dell’Arte in ordine ai programmi di insegnamento 
del Liceo Classico. 

Pagine 225 corredate da 322 illustrazioni aggiunte 
in fondo al testo. 

Materia che dall’arte greca attraverso la etrusca 
e la romana, sviluppa l’arte dell’evo cristiano fino 
alle soglie del Rinascimento, con tendenza a fissare 
soprattutto le caratteristiche generali e le note più 
tipiche delle varie epoche e classi di opere. 

Una succinta rassegna elenca e descrive con oppor- 
tune note di analisi storica ed estetica autori ed 
opere che nei diversi raggruppamenti meglio imper- 
sonano le qualità principali comuni. 

L’esposizione ordinata e chiara, come la buona 
scelta delle illustrazioni ne fanno un volume parti- 
colarmente adeguato alla destinazione didattica. 


DEMSER 


RacaeLE Varvaro: Volti d’ Anima Cristiana. - Casa 
editrice « Quaderni di poesia », Milano, L. 4. 


Pensieri cristiani sentiti e vissuti cristianamente ed 
espressi poeticamente, 
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